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2007). Entrambi comprendono grandi aree del 
comune di Dobbiaco.

Da alcuni decenni, il settore economico più 
importante del comune di Dobbiaco è il turismo, da 
cui dipendono in misura relativamente forte gli altri 
settori economici. Nel comune di Dobbiaco domina 
tuttora il turismo estivo. D’estate, Dobbiaco offre 
infatti da qualche tempo, oltre ai due parchi naturali, 
ai laghi e alle numerose possibilità escursionistiche, 
anche una piscina naturale costruita in prossimità 
del parco ricreativo di Dobbiaco.

che ha prodotto un nuovo aumento della domanda 
di legno.

Si nota un forte aumento delle superfici inutilizza-
te, passate da 2 ha a 100 ha tra il 1982 e il 2000, 
che potrebbe essere dovuto all’abbandono di su-
perfici in zone impervie o difficilmente accessibili. 
Anche gli altri tipi di utilizzo hanno vissuto un incre-
mento tra il 1970 e il 1982. Da allora si è registrato 
un calo e nel 2000 si sono attestati su valori analoghi 
a quelli del 1970, con 400 ha circa.

Dobbiaco oggi

Nel corso degli ultimi decenni, Dobbiaco si è tras
formata in un centro della cultura. Il Centro culturale 
e Centro convegni si trova attualmente all’interno 
del Grand Hotel Dobbiaco, che è stato venduto già 
prima della Seconda guerra mondiale a causa del 
forte indebitamento, e che da allora è stato utilizza-
to per molti anni come ospizio della Pontificia Opera 
di Assistenza. Dopo una radicale ristrutturazione av-
venuta negli anni ’90, il Grand Hotel ospita fra l’altro, 
oltre al Centro culturale e al Centro convegni, anche 
un ostello della gioventù, un auditorium per concer-
ti e la Casa del Parco (Heiss 1999, pagg. 83 – 93; 
Vasko-Juhász 2006, pagg. 99 – 132). Il Parco Naturale 
Fanes-Senes-Braies è stato istituito nel 1980 e il 
Parco Naturale Dolomiti di Sesto nel 1981 (Stockner 
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Der Toblacher See mit Blick 
Richtung Nasswand
Lago di Dobbiaco e panorama 
verso la Croda Bagnata
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ten bietet Toblach neben den beiden Naturparks, 
den Seen und den vielen Wandermöglichkeiten seit 
Kurzem auch einen Naturbadeteich, der in der Nähe 
des Erholungsparks in Toblach errichtet worden ist. 

Die militärischen Bauten, die in den 1930er Jahren 
errichtet worden sind, stehen mittlerweile zum 
Großteil leer. Auch der Flugplatz hat seine ursprüng-
liche Bedeutung verloren (Stockner 2007), wird aber 
weiter für die Sportfliegerei genutzt. 

Die hohe Mobilität und die Touristenströme 
ließen das Verkehrsaufkommen in den letzten Jah-
ren sehr stark ansteigen. Vor allem zu den Stoßzeiten 
in der Winter- und Sommersaison sind kilometerlan-
ge Staus keine Seltenheit. Aus diesem Grund plant 
die Gemeinde den Bau einer Umfahrung für den 
Durchzugsverkehr. Da die Siedlungen Alt-Toblach 
und Neu-Toblach inzwischen zusammen gewach-
sen sind und sich über den gesamten Talbereich in 
Nord-Süd Ausdehnung erstrecken, soll die neue 
Straße unterirdisch verlaufen. Dabei sollte auch die 
Umfahrung von Neu-Toblach tiefer gesetzt werden, 
damit sie in der Landschaft nicht so stark hervor-
sticht.  ■

22 | 23
Rienz und Neutoblach
Rienza e Dobbiaco Nuova
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La maggior parte degli edifici militari costruiti ne-
gli anni ’30 è nel frattempo vuota. Anche l’aeroporto 
ha perso la sua importanza originale (Stockner 
2007), ma viene ancora usato per l’aviazione da di-
porto e sportiva.

Negli ultimi anni, l’elevata mobilità e il forte afflus-
so di turisti hanno comportato un drastico aumento 
del carico di traffico. Soprattutto nelle ore di punta 
nella stagione invernale e in quella estiva, non sono 
rare code di diversi chilometri. Per questo, il comune 
sta progettando la costruzione di una circonvalla
zione per il traffico in transito. Il progetto prevede 
una strada sotterranea, dato che Dobbiaco Vecchia 
e Dobbiaco Nuova formano ormai un unico inse
diamento e si estendono su tutta la valle sull’asse 
nord-sud. Contemporaneamente si vorrebbe anche 
ribassare la circonvallazione di Dobbiaco Nuova 
in modo che risulti meno in evidenza rispetto al 
paesaggio.  ■
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Bevölkerungsentwicklung (%) 
Sviluppo demogra�co (%)
 1951–2006

Quelle - Fonte: Astat (2001, 2008) © 2007–2009 Dusleag & Wanker
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Vergleichende Analyse

Die Gemeinden im Vergleich 

Im folgenden Kapitel wird vergleichend darge-
stellt, wie sich die Untersuchungsgemeinden am 
Beispiel ausgewählter Indikatoren in der zweiten 
Hälfte des 20. Jahrhunderts entwickelt haben. Durch 
den Vergleich wird aufgezeigt, wo es Ähnlichkeiten 
in der Entwicklung der Gemeinden gibt und wo sich 
diese unabhängig voneinander verändert haben. 

Entwicklung der Bevölkerung und der Haushalte
Die Bevölkerungszahl entwickelte sich seit der 

Mitte des 20. Jahrhunderts in nahezu allen Gemein-
den positiv. In den Gemeinden Naturns, Brixen und 
St. Ulrich nahm die Einwohnerzahl am stärksten 
zu, das geringste Wachstum fand mit 12 % in der Ge-
meinde Mals statt. Die Gemeinde Martell hingegen 
ist von einer negativen Entwicklung gekennzeich-
net: Zwischen 1951 und 2006 nahm die Bevölke-
rung um 5,4 % ab. Im Durchschnitt wuchs die Bevöl-
kerung in den zehn Untersuchungsgemeinden 
zwischen 1951 und 2006 um ca. 50 %, in Südtirol 
nahm sie im selben Zeitraum um 46 % zu.

Mit der Bevölkerung wuchs auch die Zahl der 
Haushalte. Vor allem zwischen 1971 und 2006 war in 
allen Gemeinden eine Zunahme der Haushalte 
erkennbar. Am stärksten nahm die Anzahl der Haus-
halte in Naturns zu (ca. + 150 %), aber auch in den 

Gemeinden Ahrntal und Ritten fand ein starker An-
stieg (+ 120 %) statt. Diese Entwicklung ist aber nicht 
nur auf das Bevölkerungswachstum zurückzuführen. 
Dies kann am Beispiel der Gemeinde Martell ver-
deutlicht werden: Trotz einer Bevölkerungsabnahme 
stieg dort die Anzahl der Haushalte um 64 % an. 
Ausschlaggebend dafür war die Abnahme der 
durchschnittlichen Haushaltsgröße.

Die Haushaltsgröße hat seit dem Jahr 1971 stark 
abgenommen. In Südtirol sank sie zwischen 1971 
und 2006 von 3,7 auf 2,5 Personen pro Haushalt. 
Dies entspricht einer Verkleinerung um ein Drittel. In 
den Gemeinden Ahrntal, Mals, Martell und Naturns, 
in denen zu Beginn der 1970er Jahre im Schnitt die 
größten Haushalte vorzufinden waren, wurde der 
stärkste Rückgang verzeichnet. Trotz dieser Entwick-
lung besitzt die Gemeinde Ahrntal mit 3,2 Einwoh-
nern pro Haushalt im Vergleich zu den anderen Un-
tersuchungsgemeinden nach wie vor relativ große 
Haushalte. In den Gemeinden Brixen, Kaltern und 
St. Ulrich lag die Haushaltsgröße bereits in den 
1970er Jahren mit durchschnittlich 3,6 Einwohnern 
unter dem landesweiten Durchschnitt und ist seit-
her noch um knapp 30 % gesunken. 

Der Rückgang der Haushaltsgröße, verbunden mit 
dem Anstieg der Anzahl der Haushalte, sorgte für 
eine sehr hohe Nachfrage nach Wohnungen. Ver-
stärkt wurde diese Entwicklung durch den stei-
genden Bedarf an Wohnfläche pro Person, der mit 
dem zunehmenden Wohlstand und den verbes-
serten Lebensverhältnissen einherging.

Die Bedeutung des Fremdenverkehrs
Alle Untersuchungsgemeinden verzeichneten seit 

den 1950er Jahren einen starken Anstieg der An-
künfte und Übernachtungen. Den stärksten Zu-
wachs erfuhr die Gemeinde Schenna, in der 1951 
die touristische Nutzung noch kaum vorhanden 
war. In nur fünf Jahrzehnten stiegen dort die Nächti-
gungen von etwa 250 auf ca. 970.000 an. Zu Beginn 
der 1950er Jahre entfielen demnach 0,12 Übernach-
tungen auf jeden Einwohner, im Jahr 2006 waren 
es bereits 346. Der Tourismus spielte zu Beginn der 
1950er Jahre aber nicht nur in Schenna sondern 
auch in den Gemeinden Kaltern, Mals und Naturns 
eine untergeordnete Rolle. Statistisch wird dies mit 
weniger als 1 Übernachtung pro Einwohner ver-
deutlicht. Heute sind diese Gemeinden wichtige 
Anbieter der Gästebeherbergung.

Mehr als 100 Nächtigungen pro Einwohner wur-
den im Jahr 2006 neben Schenna auch in den Ge-
meinden Ahrntal, St. Ulrich und Toblach verzeichnet. 



Veränderung der Haushaltszahl (%) 
Variazione del numero di famiglie (%)
1971 - 2006

Quelle - Fonte: Astat (2008b), Tirol Atlas © 2007–2009 Dusleag & Wanker
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Analisi comparativa

I comuni a confronto

Questo capitolo propone un’analisi comparativa 
delle trasformazioni avvenute nei comuni oggetto 
di indagine nella seconda metà del XX secolo, esem-
plificandola con determinati indicatori e indicando 
analogie e differenze nello sviluppo.

Variazione della popolazione e del numero  
di famiglie

Dalla metà del XX secolo, la popolazione è 
aumentata in quasi tutti i comuni. Nei comuni di 
Naturno, Bressanone e Ortisei si è registrato l’au-
mento maggiore, mentre la crescita minore è stata 
nel comune di Malles (+ 12 %). Il comune di Martello 
è invece caratterizzato da un andamento negativo: 
tra il 1951 e il 2006, la popolazione è infatti diminui-
ta del 5,4 %. Tra il 1951 e il 2006, la popolazione nei 
dieci comuni oggetto della rilevazione è aumentata 
mediamente del 50 % circa, in Alto Adige è salita 
del 46 % nello stesso periodo.

Oltre alla popolazione è aumentato anche il nu-
mero di famiglie. Questo incremento si nota in tutti i 
comuni soprattutto fra il 1971 e il 2006. L’aumento 
più forte è stato registrato a Naturno (+ 150 % ca.), 
ma è stato cospicuo anche nei comuni di Valle Auri-
na e Renon (+ 120 %). La causa di questa variazione 
non è solo la crescita della popolazione, come emer-
ge ad esempio osservando il comune di Martello 
dove, nonostante il calo della popolazione, il nume-
ro di famiglie è aumentato del 64 %. Il processo è 
stato determinato dal decremento dell’ampiezza 
media delle famiglie. L’ampiezza media delle fami-
glie altoatesine ha infatti subito un pesante decre-
mento, pari a un terzo, passando tra il 1971 e il 2006 
da 3,7 a 2,5 membri per famiglia. Il calo più significa-
tivo si è verificato nei comuni di Valle Aurina, Malles, 
Martello e Naturno dove, all’inizio degli anni ’70, 
l’ampiezza media delle famiglie era maggiore. Cio-
nonostante, il comune di Valle Aurina possiede an-
cora famiglie mediamente più grandi rispetto ad al-
tri comuni oggetto della rilevazione, con 3,2 membri 
per famiglia. Nei comuni di Bressanone, Caldaro e 
Ortisei, l’ampiezza media delle famiglie si attestava 
già negli anni ’70 sotto la media provinciale, con 3,6 
persone, e da allora è scesa di un ulteriore 30 % circa.

Il calo dell’ampiezza media delle famiglie e il con-
seguente aumento del numero di nuclei hanno 

comportato un’elevata domanda di alloggi. Il pro-
cesso è stato sostenuto anche dall’esigenza di una 
più ampia superficie abitativa per persona, dovuta al 
crescente benessere e al miglioramento delle con
dizioni di vita.

L’importanza del turismo
Dagli anni ’50, tutti i comuni oggetto dell’indagine 

hanno registrato un forte aumento degli arrivi e dei 
pernottamenti. L’incremento più elevato ha avuto 
luogo nel comune di Scena, dove nel 1951 il turismo 
era ancora quasi inesistente. In soli 50 anni i pernot-

tamenti sono infatti saliti da circa 250 a circa 
970.000, con conseguente aumento dei pernotta-
menti per abitante, passati da 0,12 negli anni ’50 
a 346 nel 2006. In ogni caso, all’inizio degli anni ’50, il 
turismo aveva un ruolo secondario non solo a 
Scena, ma anche nei comuni di Caldaro, Malles e 
Naturno, come emerge dalle statistiche: si registrava 
infatti meno di 1 pernottamento per abitante. In 
questi comuni si registra oggi un’ampia offerta di 
esercizi alberghieri.

Nel 2006, oltre a Scena, hanno superato i 100 per-
nottamenti per abitante anche i comuni di Valle 
Aurina, Ortisei e Dobbiaco. È interessante notare che 
il comune di Ortisei registrava circa 70 pernotta-
menti per abitante già nel 1951. Questo numero ele-
vato è dovuto al precoce sviluppo turistico (circa 
190.000 pernottamenti nel 1951) di Ortisei, che già 
alla metà del XX secolo vantava una lunga tradizio-
ne e un’elevata popolarità.



Entwicklung der Übernachtungen je Einwohner 
Variazione dei pernottamenti pro capite
1951–2006

Quelle - Fonte: Astat (2007) © 2007–2009 Dusleag & Wanker
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dort verzeichnet, wo die Bevölkerung geschrumpft 
oder nur wenig gewachsen ist (Gemeinden Martell 
und Mals) und dort wo die Siedlungsfläche verhält-
nismäßig stark zugenommen hat (Gemeinden Na-
turns und Schenna).

Bezogen auf die Einwohner hatte die Gemeinde 
Toblach bereits in den 1950er Jahren mit 280 m² die 
größte Siedlungsfläche je Gemeindebürger. Die 
touristische Infrastruktur war bereits damals stark 
ausgebaut. Im Jahr 2006 entfielen etwa 480 m² Sied-
lungsfläche auf jeden Einwohner der Gemeinde 
Toblach. Dieser Wert liegt weit über dem Durch-
schnitt, der für die zehn Untersuchungsgemeinden 
280 m² pro Einwohner ausmacht.

Die Gemeinde St. Ulrich verzeichnete rechnerisch 
den geringsten Anstieg der Siedlungsfläche je Ein-
wohner (ca. 60 %, von 145 m² auf 230 m²). Dies kann 
unter anderem mit dem starken Bevölkerungs-
wachstum (+ 60 %) erklärt werden. Zudem trug auch 
die Realisierung von einigen öffentlichen Bauten 
und Gewerbegebieten auf Flächen der umlie-
genden Gemeinden Kastelruth und Lajen zu einem 
geringeren Anstieg der Siedlungsfläche pro Ein
wohner bei.

Die Anzahl landwirtschaftlicher Betriebe
Die Anzahl landwirtschaftlicher Betriebe hat zwi-

schen 1961 und 2000 in nahezu allen Untersu-
chungsgemeinden abgenommen. Im Durchschnitt 
wurde in den zehn Gemeinden ein Rückgang um 
ein Fünftel verzeichnet, was deutlich über dem 
landesweiten Mittel (– 9 %) liegt. Einzig in der Ge-
meinde Ritten nahm die Zahl der Landwirtschafts-
betriebe um etwa 21 % zu. In der Gemeinde Toblach 
wurden im Jahr 2000 gleich viele Betriebe gezählt 
wie 1961.

Der stärkste Rückgang ist in der Gemeinde Mals 
zu verzeichnen, wo vor allem Kleinbauern die Land-
wirtschaft aufließen. Auch in der Gemeinde Kaltern 
ging die Zahl der Landwirtschaftsbetriebe stark 
zurück. In den Gemeinden St. Ulrich und Schenna, 
wo ebenso ein starker Rückgang verzeichnet wurde, 
verdrängte vor allem der Tourismus die Landwirt-
schaft.

Die Anzahl der Betriebe mit Rinderhaltung hat in 
allen Gemeinden stark abgenommen. Während 
gegen Ende der 1950er Jahre noch ein Großteil der 
landwirtschaftlichen Betriebe Rinder besaß, ist der 
Anteil der Rinderbetriebe an der Gesamtzahl der 
landwirtschaftlichen Betriebe inzwischen in allen 
Gemeinden zurückgegangen. Sogar in der Gemein-

Besonders bemerkenswert ist dabei aber, dass in der 
Gemeinde St. Ulrich bereits 1951 knapp 70 Über-
nachtungen pro Einwohner gezählt wurden. Aus-
schlaggebend dafür war die frühe touristische Ent-
wicklung (knapp 190.000 Nächtigungen im Jahr 
1951) der Gemeinde St. Ulrich, die bereits Mitte des 
20. Jahrhunderts eine lange Tradition und eine hohe 
Bekanntheit aufweisen konnte. 

Veränderung der Siedlungsfläche
Die Siedlungsfläche hat sich zwischen 1954 und 

2006 in allen Gemeinden zumindest verdoppelt. In 
Naturns und Schenna hat sich die Ausdehnung der 
Siedlungen nahezu vervierfacht. Da die Siedlungs
fläche auch in Gemeinden mit geringem Bevölke-
rungswachstum oder sogar rückläufiger Bevölkerung 
zugenommen hat, kann man schließen, dass die 
Entwicklung der Siedlungsfläche nicht nur mit der 
Bevölkerungsentwicklung in Zusammenhang steht. 
Wie bereits erwähnt, haben auch die verringerte 
Haushaltsgröße bei gleichzeitig gestiegener Wohn-
fläche pro Person, sowie der Auf- und Ausbau der 
touristischen Infrastruktur, zum Siedlungswachstum 
beigetragen. Zudem wurden in den letzten Jahr-
zehnten in allen Gemeinden Gewerbegebiete reali-
siert, was vor allem in einigen Orten (z. B. Brixen) zu 
einer starken Erweiterung der Siedlungsfläche führte. 

Die Siedlungsfläche je Einwohner hat sich in allen 
Gemeinden ausgedehnt. Die stärkste Zunahme wird 



Zunahme der Siedlungsfläche (%) 
Incremento della superficie insediata (%)
1954–2006

Quelle: eigene Erhebung 
Fonte: rilevamento proprio © 2007–2009 Dusleag & Wanker

* Teile der Gemeinde fehlen in der Auswertung 
* L'analisi non considera alcune aree del territorio comunale
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Dobbiaco, nel 2000, il numero di aziende era pari a 
quello registrato nel 1961.

Il decremento più forte ha avuto luogo nel comu-
ne di Malles, dove soprattutto i piccoli contadini 
hanno abbandonato l’agricoltura. Anche nel comu-
ne di Caldaro il numero di aziende agricole è sceso 
fortemente. Il drastico calo nei comuni di Ortisei e 
Scena è stato provocato soprattutto dal turismo che 
ha soppiantato l’agricoltura.

Il numero di allevamenti è sceso drasticamente in 
tutti i comuni. Alla fine degli anni ’50, la maggior 
parte delle aziende agricole possedeva dei bovini, 
ma da allora la percentuale di allevamenti sul totale 
delle aziende agricole è scesa in tutti i comuni. 
Perfino nel comune di Renon, dove si è registrato un 
aumento complessivo del numero di aziende agri-
cole, gli allevamenti sono calati del 40 % circa. 
Questo calo riflette lo sviluppo della frutticoltura e 
della viticoltura. Nei comuni di Caldaro e di Naturno, 
in cui frutticoltura e viticoltura hanno conosciuto 
una forte espansione, il calo del numero di alle
vamenti bovini è stato più elevato. A Caldaro sono 
quasi del tutto scomparsi: nel 2000 ne restavano 
solo 5.

Nella Val Martello, dove negli anni ’50 ancora qua-
si tutti i contadini possedevano del bestiame, la per-
centuale di allevamenti bovini è scesa al 45 % circa. 
Nel fondovalle, molti agricoltori hanno abbandona-
to l’allevamento per dedicarsi alle colture speciali. 
Nel comune di Malles, l’allevamento occupa tuttora 
un ruolo importante con una percentuale dell’83 % 

Variazione della superficie insediata
Tra il 1954 e il 2006, la superficie insediata è come 

minimo raddoppiata in tutti i comuni. A Naturno 
e a Scena, è quasi quadruplicata. Dato che la super-
ficie insediata è aumentata anche in comuni con un 
basso incremento o perfino con un calo della popo-
lazione, si può dedurre che lo sviluppo della superfi-
cie insediata non è legato solo all’andamento de-
mografico. Come già detto, lo sviluppo insediativo è 
stato sostenuto anche da fattori quali la minore 
ampiezza media delle famiglie, il contemporaneo 
aumento della superficie abitativa per persona, 
la costruzione e il potenziamento delle infrastrutture 
turistiche. Inoltre, negli ultimi decenni sono state 
realizzate zone produttive in tutti i comuni, con una 
conseguente forte espansione della superficie inse-
diata in alcuni abitati (ad es. Bressanone).

La superficie insediata per abitante è aumentata 
in tutti i comuni. L’incremento più forte è stato 
registrato là dove la popolazione è diminuita o cre-
sciuta solo di poco (comuni di Martello e Malles) 
e dove la superficie insediata ha fatto segnare un 
aumento relativamente cospicuo (i comuni di 
Naturno e Scena).

In proporzione al numero di abitanti, il comune 
di Dobbiaco vantava già negli anni ’50 la maggiore 
superficie insediata per abitante, con 280 m². 
A quell’epoca, le infrastrutture turistiche erano già 
molto sviluppate. Nel 2006, a Dobbiaco si sono 
registrati circa 480 m² di superficie insediata per abi-
tante. Si tratta di un valore molto più alto della 
media, che nei dieci comuni oggetto della rilevazio-
ne è pari a 280 m².

L’aumento più limitato, su base matematica, della 
superficie insediata per abitante è stato calcolato 
nel comune di Ortisei, dove si è passati da 145 m² a 
230 m² (+ 60 % ca.). Questo può essere spiegato tra 
l’altro con il forte incremento della popolazione 
(+ 60 %), oltre che con la realizzazione di edifici pub-
blici e zone produttive sulle superfici dei comuni 
limitrofi di Castelrotto e Laion, che ha comportato 
un incremento meno marcato della superficie 
insediata per abitante.

Il numero di aziende agricole
Tra il 1961 e il 2000, il numero di aziende agricole 

è diminuito in quasi tutti i comuni oggetto dell’inda-
gine. Nei dieci comuni il calo è stato pari a un quinto 
e dunque superiore alla media provinciale, pari a 
–9 %. Nel solo comune di Renon, il numero di azien-
de agricole è salito del 21 % circa. Nel comune di 



Veränderung der Anzahl landwirtschaftlicher Betriebe (%) 
Variazione del numero di aziende agricole (%)
1961–2000

Quelle - Fonte: Istat (1962, 1972), Astat (1984, 1993, 2002) © 2007–2009 Dusleag & Wanker
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und Martell (4 %), während es in St. Ulrich im Ver-
gleich zum Jahr 1959 keine Veränderungen gab. 
Leicht abgenommen hat die Rinderzahl hingegen in 
Schenna, während in Naturns im Jahr 2000 rund 
die Hälfte der Rinder des Jahres 1959 vorhanden 
waren. In Kaltern sanken die Rinder auf 16 Stück ab.

In den Gebieten, die keine Eignung zum Obstbau 
aufweisen, fand eine Intensivierung der Rinderhal-
tung statt. Somit stieg die Stückzahl pro Betrieb, und 
die vielen Kleinbetriebe wurden vermehrt durch 
größere Betriebe ersetzt. Im Jahr 2000 wurden im 
Schnitt 15 Rinder pro Betrieb gehalten. Nur in den 
Gemeinden Toblach, Ritten und Mals entfielen auf 
jeden Rinderbetrieb im Mittel mehr als 15 Rinder. 
Dies zeigt, dass in diesen Gemeinden eine Intensi-
vierung der Rinderhaltung stattgefunden hat. 

Der Verlust der Ackerflächen
Die Ackerfläche hat seit dem Jahr 1970 in allen 

Gemeinden stark abgenommen. In der Gemeinde 
St. Ulrich, wo bereits im Jahr 1970 nur noch 1 Hektar 
Ackerland vorhanden war, wurde auch noch die 
letzte Anbaufläche aufgelassen. Auch in den 
Gemeinden Ahrntal, Kaltern, Naturns, Schenna und 
Toblach sind die Ackerflächen fast vollständig aus 
dem Landschaftsbild verschwunden. Kleine Rest
flächen an Ackerland sind aber nach wie vor in 
nahezu allen Gemeinden vorhanden. Die größten 
Ackerflächen besaß im Jahr 2000 die Gemeinde 
Brixen mit 165 ha. 

Die Ausdehnung des Obstbaus
Die Ausdehnung und Intensivierung des Obst-

baus hat in einigen Gemeinden sehr große Verände-
rungen in der Kulturlandschaft hervorgerufen. 
Vor allem in den tiefen Lagen der Gemeinde Ritten 
gewann der Obstbau stark an Bedeutung. In den 
1970er Jahren wurde Obstbau in dieser Gemeinde 
nur auf 2 ha betrieben, im Jahr 2000 waren es be-
reits etwa 140 ha. In der Gemeinde Brixen fand eine 
Verdoppelung der Fläche statt. Die größten Obst
flächen findet man aber in Kaltern (726 ha) und in 
Naturns (655 ha). In der Gemeinde Mals beschränkt 
sich die Obstbaufläche auf 10 ha (Jahr 2000), in 
Martell sogar auf 2 (Jahr 2000).

Einzig in der Gemeinde Schenna haben die Obst-
flächen in den letzten 30 Jahren einen leichten 
Rückgang erfahren, was auf die starke Ausdehnung 
der Siedlungsfläche zurückgeführt werden kann. In 
den Gemeinden Ahrntal, St. Ulrich und Toblach wird 
kein Obstbau betrieben.  ■

de Ritten, wo die Gesamtzahl der landwirtschaft-
lichen Betriebe zugenommen hat, wird eine Abnah-
me der Rinderbetriebe um knapp 40 % verzeichnet. 
Dies ist auf den Bedeutungsgewinn des Obst- und 
Weinbaus zurückzuführen. In den Gemeinden 
Kaltern und Naturns, wo der Obst- und Weinbau 
eine starke Ausdehnung erfahren haben, gingen die 
Rinderbetriebe am stärksten zurück. In Kaltern sind 
diese fast ganz verschwunden. Im Jahr 2000 waren 
nur noch 5 Rinderbetriebe vorhanden. 

Im Martelltal, wo in den 1950er Jahren noch fast 
jeder Bauer Vieh besaß, sank der Anteil der Rinder-
betriebe auf knapp 45 % ab. Hier haben viele Land-
wirte im Talboden die Rinderhaltung aufgegeben 
und sind auf den Anbau von Sonderkulturen umge-
stiegen. In der Gemeinde Mals spielt die Rinderhal-
tung mit einem Anteil von knapp 83 % nach wie vor 
eine wichtige Rolle. Dort hat die Umstellung auf 
Obstbau erst in den letzten Jahren begonnen und 
kommt im Landschaftsbild noch kaum zum Tragen. 

Die Entwicklung der Rinderzahl
Die Entwicklung der Rinderzahl verlief zwischen 

1959 und 2006 sehr unterschiedlich. Trotz einer Ab-
nahme der Rinderbetriebe und auch des Anteils der 
Rinderbetriebe an der Gesamtzahl in allen Gemein-
den hat die Rinderzahl in sechs Gemeinden zu
genommen. In den Gemeinden Brixen und Toblach 
wurde nahezu eine Verdoppelung der Rinderzahl 
verzeichnet, und auch in der Gemeinde Ahrntal 
stieg sie um knapp 73 % an. Eine Zunahme gab es 
auch in den Gemeinden Ritten (54 %), Mals (32 %) 
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Quelle - Fonte: Istat (1972), Astat (1984, 1993, 2002), Tirol Atlas © 2007–2009 Dusleag & Wanker
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praticata solo su 2 ha, saliti a circa 140 già nel 2000. 
Nel comune di Bressanone si è registrato un rad
doppio della superficie frutticola, anche se le super-
fici frutticole più ampie sono a Caldaro (726 ha) 
e a Naturno (655 ha). Nel comune di Malles la frutti-
coltura è limitata a 10 ha (2000), a Martello a soli 
2 ha (2000).

Negli ultimi 30 anni, solo nel comune di Scena si 
è registrato un lieve calo delle superfici frutticole, 
causato dalla forte espansione della superficie inse-
diata. Nei comuni di Valle Aurina, Ortisei e Dobbiaco 
non è praticata la frutticoltura.  ■

circa; il passaggio alla frutticoltura è iniziato solo 
negli ultimi anni e finora ha avuto un impatto scarso 
sul paesaggio.

La variazione del numero di bovini
Tra il 1959 e il 2006, la variazione del numero di 

bovini è stata disomogenea. Nonostante il calo del 
numero e della percentuale di allevamenti sul totale 
delle aziende agricole registrato in tutti i comuni, il 
numero di capi è aumentato in sei comuni. Nei co-
muni di Bressanone e Dobbiaco, il numero di bovini 
è quasi raddoppiato e nel comune di Valle Aurina è 
salito del 73 % circa. Si è verificato un incremento 
anche nei comuni di Renon (54 %), Malles (32 %) e 
Martello (4 %), mentre a Ortisei non si registrano 
variazioni rispetto al 1959. A Scena, invece, il numero 
di bovini è sceso lievemente, e a Naturno, nel 2000, 
il numero risultava dimezzato rispetto al 1959. A 
Caldaro, il numero di capi è sceso a 16.

Nelle zone inadatte alla frutticoltura, l’allevamento 
bovino ha vissuto un’intensivizzazione che ha com-
portato un aumento del numero di capi per alleva-
mento e la sostituzione di molti piccoli allevamenti 
con altri più grandi. Nel 2000 si è registrata una 
media di 15 bovini per allevamento. Solo nei comu-
ni di Dobbiaco, Renon e Malles si contava per ogni 
allevamento una media di oltre 15 capi. I dati indi
cano dunque un’intensivizzazione dell’allevamento 
in questi comuni.

La scomparsa dei seminativi
Dal 1970, la superficie coltivata è diminuita drasti-

camente in tutti i comuni. Nel comune di Ortisei, 
dove già nel 1970 esisteva solo 1 ha di seminativi, è 
stata abbandonata anche l’ultima superficie colti
vata. Anche nei comuni di Valle Aurina, Caldaro, 
Naturno, Scena e Dobbiaco i seminativi sono quasi 
completamente scomparsi dal paesaggio. Sono 
comunque tuttora presenti piccole superfici coltiva-
te residue in quasi tutti i comuni. Il comune con 
la più ampia superficie destinata alla cerealicoltura è 
quello di Bressanone, dove nel 2000 si contavano 
165 ha.

L’espansione della frutticoltura
L’espansione e l’intensivizzazione della frutticoltu-

ra hanno comportato in alcuni comuni drastici 
cambiamenti nel paesaggio culturale. Soprattutto 
nelle zone più basse del comune di Renon, la frutti-
coltura ha guadagnato fortemente importanza. 
Negli anni ’70, in questo comune la frutticoltura era 
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Weinbau nahezu flächendeckend aus. Im Zuge 
dieser Entwicklung veränderten sich die Anbau
methoden und die angebauten Sorten, was zu 
einem kontinuierlichen Anstieg der Erträge führte. 
Der Obst- und Weinbau wird heute intensiv betrie-
ben und Südtirols Äpfel, aber auch der Wein, sind 
weit über die Landesgrenzen hinweg erhältlich. 

Im Bereich der Grünlandnutzung dominiert die 
Milchwirtschaft. Durch die verkehrstechnische 
Erschließung nahezu aller Berghöfe seit den 1970er 
Jahren und durch Förderungen konnte die Abwan-
derung aus dem Berggebiet verhindert und die 
Landwirtschaft aufrecht erhalten werden. Zudem 
können seither tägliche Milchlieferungen ins Tal 
durchgeführt werden. 

Der Einsatz von Maschinen erleichterte die oft be-
schwerliche Arbeit der Bauern, hatte aber auch die 
Planierung zahlreicher Flächen, die Trockenlegung 
von Feuchtgebieten sowie die Beseitigung von 
Hecken und Flurgehölzen zur Folge. Außerdem wur-
den durch die maschinelle Bewirtschaftung zahl-
reiche landwirtschaftliche Arbeitskräfte überflüssig, 
die vermehrt im sekundären oder tertiären Sektor 
eine neue Arbeit fanden. 

Trotz zahlreicher struktureller Verbesserungen in 
der Landwirtschaft ging die Zahl der landwirtschaft-
lichen Betriebe in Südtirol zwischen 1961 und 2000 
um etwa 9 % zurück. Einen viel stärkeren Einbruch 
erfuhren die rinderhaltenden Betriebe (Abnahme 
um 55 %), obwohl die Rinderzahl in Südtirol um fast 
ein Drittel zunahm. Dies bedeutet, dass immer weni-
ger Landwirte eine größere Anzahl Rinder halten (im 
Schnitt 15 Rinder pro Betrieb). Der höhere Futter
bedarf wird durch intensivere Düngung und Bewirt-
schaftung der eigenen Flächen, durch Futterzukauf 
oder durch die Bewirtschaftung gepachteter Flä-
chen gedeckt. 

Die Waldnutzung hat in Südtirol hingegen an Be-
deutung verloren. Deshalb ist eine Verdichtung der 
Waldbestände erkennbar, auch wenn die Waldaus-
dehnung nach den statistischen Daten seit dem 
Jahr 1970 nahezu unverändert geblieben ist. Die 
Verdichtung ist auf die geringere Nutzung des 
Waldes für Weidezwecke und für die Holzgewin-
nung (Brenn- und Bauholz) zurückzuführen. Zudem 
konnte in einigen Gemeinden ein Anstieg der 
Waldgrenze erkannt werden. 

Die Spezialisierung in der Landwirtschaft, verbun-
den mit der Ausrichtung auf den Markt, führte zu 
einem Verlust von Vielfalt in der Kulturlandschaft. Im 
Zuge dieser Umorientierung wurde die Bewirtschaf-
tung in Gunsträumen intensiviert. Grenzertrags

Der Wandel in Südtirol 

Die Analyse des Kulturlandschaftswandels in den 
einzelnen Gemeinden hat gezeigt, dass in Südtirol 
in der zweiten Hälfte des 20. Jahrhunderts zahl-
reiche Veränderungen der Landschaft eingetreten 
sind. Dabei stechen einige landschaftsprägende 
Entwicklungen, die in nahezu allen Gemeinden zu 
verfolgen waren, besonders hervor.

Die Siedlungsflächen sind stark gewachsen: In al-
len Untersuchungsgemeinden trat zumindest eine 
Verdoppelung der Siedlungsausdehnung ein, in 
einigen sogar nahezu eine Vervierfachung. Die Sied-
lungsvergrößerung kann teilweise mit dem Bevölke-
rungswachstum erklärt werden, das in Südtirol zwi-
schen 1951 und 2008 knapp 50 % ausmachte. 
Verstärkt wurde die gestiegene Wohnungsnachfra-
ge durch die ständig sinkende Haushaltsgröße bei 
gleichzeitigem Anstieg der durchschnittlichen 
Wohnfläche pro Person. Ebenso trugen die Errich-
tung von Gewerbegebieten und der Aufschwung 
des Fremdenverkehrs zum Siedlungswachstum bei. 

Der Tourismus entwickelte sich im Laufe der letz-
ten Jahrzehnte zu einem der wichtigsten Wirt-
schaftszweige Südtirols. In den 1950er Jahren be-
schränkte sich der Fremdenverkehr auf einzelne 
Ortschaften und Täler, die teilweise bereits vor den 
Weltkriegen einen hohen Bekanntheitsgrad besa-
ßen. Mittlerweile spielt der Tourismus in allen 
Gemeinden eine wichtige Rolle. Dies zeigt auch die 
Entwicklung der Ankünfte und Übernachtungen, 
die seit den 1950er Jahren um mehr als das Zehn-
fache gestiegen sind. Im Jahr 2006 wurden 5 Mio. 
Ankünfte und 26,4 Mio. Übernachtungen in Südtirol 
verzeichnet. Die zunehmende Mobilität der Men-
schen und die steigenden Besucherzahlen hatten 
einen kontinuierlichen Ausbau der Beherbergungs-
betriebe und der Verkehrswege (z. B. Autobahn, 
MeBo, Umfahrungsstraßen, Zufahrtswege etc.) zur 
Folge. 

Große Veränderungen hat es auch in der Land-
wirtschaft gegeben. Ausschlaggebend dafür waren 
die Abkehr der Bauern von der Selbstversorgung 
und die Ausrichtung auf den Markt. Dadurch verän-
derte sich die Landnutzung maßgeblich. Das Acker-
land, das bis dahin in Gunstlagen dominierte, nahm 
ab Mitte des 20. Jahrhunderts massiv ab und wurde 
zunehmend von Grünland und Siedlungen ver-
drängt. In tieferen Tallagen – im Südtiroler Unter-
land, Überetsch, Etschtal und Vinschgau – breitete 
sich innerhalb weniger Jahrzehnte der Obst- und 
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colturali e le varietà coltivate, comportando un pro-
gressivo aumento del raccolto. La frutticoltura e la 
viticoltura sono oggi intensive, e le mele e i vini alto-
atesini possono essere acquistati ben oltre i confini 
della provincia.

Nell’ambito della praticoltura domina l’economia 
lattiera. Le nuove vie di comunicazione, che dagli 
anni ’70 hanno raggiunto quasi tutti i masi di mon-
tagna, e i finanziamenti hanno permesso di arrestare 
l’emigrazione dalle zone montane e preservare 
l’agricoltura, avendo reso possibile il trasporto quoti-
diano del latte.

L’introduzione di macchinari ha agevolato il lavoro 
spesso dispendioso dei contadini, comportando 
però anche il livellamento di numerose superfici, la 
bonifica di zone umide e la rimozione di erbacce e 
arbusti. Inoltre, con la coltivazione meccanica, nu-
merosi lavoratori agricoli sono diventati superflui, 
tanto che un numero crescente di loro è passato al 
settore secondario o terziario.

Nonostante i numerosi miglioramenti strutturali, 
tra il 1961 e il 2000, il numero di aziende agricole 
in Alto Adige è sceso del 9 % circa. Più marcato è sta-
to il calo degli allevamenti (-55 %), nonostante il 
numero di bovini sia aumentato di quasi un terzo. 
Questo significa che un numero sempre più basso 
di allevatori possiede un gran numero di capi (in 
media 15 bovini per allevamento). L’elevata necessi-
tà di mangime viene soddisfatta da una concimazio-
ne e una coltivazione più intensive delle proprie 
superfici, tramite l’acquisto di mangimi o la gestione 
di ulteriori superfici.

Lo sfruttamento del bosco ha invece perso impor-
tanza in Alto Adige. Questo ha provocato un infitti-

La trasformazione  
in Alto Adige

L’analisi della trasformazione del paesaggio cultu-
rale nei singoli comuni ha dimostrato che nella 
seconda metà del XX secolo in Alto Adige hanno 
avuto luogo numerosi cambiamenti del paesaggio. 
Alcuni di questi processi che hanno plasmato il 
paesaggio in quasi tutti i comuni sono da notare in 
modo speciale.

Le superfici insediate sono aumentate drastica-
mente: in tutti i comuni oggetto dell’indagine è sta-
to registrato almeno un raddoppiamento dell’espan-
sione insediativa, in alcuni perfino un 
quadruplicamento. L’aumento dell’insediamento 
può in parte essere spiegato con l’incremento della 
popolazione, che in Alto Adige era pari al 50 % circa 
tra il 1951 e il 2008. La cresciuta domanda per allog-
gi è stata ulteriormente sostenuta dall’ampiezza me-
dia delle famiglie in costante calo con contempora-
neo incremento della superficie abitativa media per 
persona. La crescita insediativa è stata provocata an-
che dalla realizzazione di zone produttive e dall’an-
damento positivo del turismo.

Nel corso degli ultimi decenni, il turismo è diven-
tato uno dei settori economici più importanti dell’Al-
to Adige. Negli anni ’50, esso era limitato a singoli 
paesi e valli, in parte già molto noti prima delle due 
guerre mondiali. Oggi invece ha un ruolo importan-
te in tutti i comuni, come indica anche l’andamento 
degli arrivi e dei pernottamenti, che dagli anni ’50 
sono più che decuplicati. Nel 2006, in Alto Adige si 
sono registrati 5 milioni di arrivi e 26,4 milioni di per-
nottamenti. La crescente mobilità delle persone e il 
numero sempre più elevato di ospiti hanno com-
portato un progressivo potenziamento degli esercizi 
ricettivi e della rete viabilistica (ad es. autostrada, 
MeBo, circonvallazioni, strade di accesso ecc.).

Anche l’agricoltura ha conosciuto grandi cambia-
menti provocati dall’abbandono dall’autoapprov
vigionamento da parte dei contadini e dall’emerge-
re di un approccio orientato al mercato. Questo 
processo ha cambiato in modo decisivo l’utilizzo del 
suolo. I seminativi, che in passato dominavano 
le aree non svantaggiate, sono diminuiti drastica-
mente e sono stati sostituiti progressivamente 
da prati e insediamenti. Nel giro di pochi decenni, 
nelle zone più basse del fondovalle – la Bassa 
Atesina, l’Oltradige e la Val Venosta – la frutticoltura 
e la viticoltura si sono estese su quasi tutta la super-
ficie. Questo processo ha modificato le tecniche 

1 | 
St. Jakob, Ahrntal
San Giacomo, Valle Aurina
1 | 1950 –1969

1



196

D
e

r
 W

a
n

del



 i

n
 S

ü
d

t
ir

o
l

schnittliche Größe der Betriebsflächen im Alpen-
raum an, während immer mehr klein- und mittel-
große Betriebe verloren gehen. (Streifeneder et 
al. 2007, S. 9) 

Vor allem in den französischen Alpen, wo die Ab-
wanderung aus der Landwirtschaft bereits früh ein-
setzte, ist der Strukturwandel weit fortgeschritten. 
Dies wird an der niedrigen Anzahl landwirtschaft-
licher Betriebe und an dem hohen Anteil der Voller-
werbsbetriebe erkennbar, was darauf hinweist, dass 
strukturschwache traditionelle Betriebe bereits ver-
schwunden sind, während hochspezialisierte 
Haupterwerbsbetriebe die Gunstlagen bewirtschaf-
ten. In Italien herrschen hingegen noch kleinbe-
triebliche und zersplitterte Strukturen vor, weshalb 
die Betriebe zumeist strukturschwach sind und im 
Nebenerwerb geführt werden. Diese traditionellen 
Landwirtschaftsstrukturen brechen langsam flä-
chenhaft zusammen, während in agrarischen 
Gunsträumen neue, hochspezialisierte Betriebe ent-
stehen, die auf dem europäischen Markt konkur-
renzfähig sind. (Bätzing 1996)

Südtirol besitzt im Vergleich zum restlichen Al-
penraum eine stabile agrarische Struktur. Der Rück-
gang der landwirtschaftlichen Betriebe liegt weit 
unter dem alpenweiten und nationalen Durch-
schnitt, und die landwirtschaftliche Nutzfläche blieb 
zwischen 1980 und 2000 nahezu unverändert. Dies 
ist unter anderem auf die relativ stabile Bevölke-
rungsentwicklung zurückzuführen. Andere Schlüs-
selfaktoren, die die Agrarstrukturentwicklung in Süd-
tirol beeinflusst haben, sind vor allem politisch 
bedingt. Infolge des Zweiten Autonomiestatutes 
wurde durch die Schaffung dezentraler Strukturen 
der ländliche Raum gestärkt, zudem trugen die An-
bindung der Hofstellen an das Straßennetz und die 
breite Streuung von Gewerbe und Handwerk ent-
scheidend zur Stabilisierung und Erhaltung der 
landwirtschaftlichen Strukturen bei. Eine besondere 
Rolle spielen auch die Förderungen der Europäi
schen Union und die Beiträge von Seiten des 
Landes, die die finanzielle Lage der Landwirte ver-
bessern und somit in vielen Fällen eine Betriebsauf-
gabe verhindern. (Streifeneder et al. 2007)  ■

böden, Hang- und Steillagen hingegen werden nur 
mehr extensiv bewirtschaftet oder gar aufgelassen, 
was mittelfristig zur Bewaldung führt.

Der Wandel in Südtirol wurde neben zahlreichen 
lokalen Einflussgrößen wirtschaftlicher und gesell-
schaftlicher Natur, auch von Entwicklungen auf 
regionaler, nationaler und internationaler Ebene be-
einflusst. Eine wichtige Errungenschaft war für Süd-
tirol beispielsweise das Zweite Autonomiestatut aus 
dem Jahr 1972, das dem Land eine ganze Reihe von 
Zuständigkeiten und Entscheidungskompetenzen 
brachte. Andererseits prägen europäische Richtli-
nien und Vorgaben (z. B. Milchquoten, Landschafts-
pflegebeiträge etc.) sowie globale Einflüsse (z. B. der 
Energiepreis) die landschaftliche Entwicklung in 
Südtirol. 

Im Vergleich zu anderen Regionen im Alpenraum 
nimmt Südtirols Landwirtschaft aber eine Sonder-
stellung ein. Dies geht aus einigen Studien hervor, 
die die Entwicklung landwirtschaftlicher Strukturda-
ten im Alpenraum in den letzten Jahrzehnten unter-
sucht haben (Streifeneder et al. 2007; Tappeiner et 
al. 2006; Bätzing 1996; Tasser & Tappeiner 2007). 

Zwischen 1980 und 2000 ist die Anzahl landwirt-
schaftlicher Betriebe im Alpenraum um knapp 40 % 
gesunken. Dabei ist die Situation im Alpenraum sehr 
heterogen: In den italienischen, französischen und 
slowenischen Alpen wurde in den letzten 20 Jahren 
etwa die Hälfte der Höfe aufgelassen, während im 
selben Zeitraum in Deutschland, Österreich und der 
Schweiz nur ein Viertel der Betriebe geschlossen 
wurde. Mit 9 % ist der Rückgang in Südtirol somit 
sehr gering. (Tappeiner et al. 2006, S. 25; Bätzing 
1996; Tasser & Tappeiner 2007, S. 1). 

Eine wesentliche Ursache für die Hofstilllegungen 
im Alpenraum ist das Alter der Betriebsinhaber. Das 
altersbedingte Ausscheiden der Betriebsleiter wird 
auch in Zukunft in einigen Regionen der italie-
nischen und slowenischen Alpen zur Hofaufgabe 
führen. Potentielle Nachfolger und Erben finden 
vielfach in anderen Wirtschaftssektoren eine besser 
bezahlte Arbeit und sind somit nicht mehr an einer 
Hofübernahme interessiert. (Tappeiner et al. 2006, 
S. 23; Streifeneder et al. 2007, S. 7)

Folgt der Betriebsaufgabe auch ein Rückgang der 
landwirtschaftlichen Nutzflächen, so hat dies beson-
dere Auswirkungen auf das Landschaftsbild. Da aber 
die meisten landwirtschaftlichen Flächen in Folge 
einer Hofstilllegung von den verbleibenden Betrie-
ben übernommen werden, ging deren Ausdehnung 
nur um knapp 9 % zurück. Dadurch steigt die durch-
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cessori o eredi trovano spesso occupazioni più 
remunerative in altri settori economici e quindi non 
sono più interessati alla gestione delle aziende 
agricole (Tappeiner et al. 2006, pag. 23; Streifeneder 
et al. 2007, pag. 7)

Se la chiusura dell’azienda agricola è seguita an-
che da un calo della superficie agricola utilizzata, le 
ripercussioni sul paesaggio appaiono più evidenti. 
Tuttavia, la maggior parte delle superfici agricole 
viene rilevata da altre aziende, così che il calo è con-
tenuto al 9 % circa. In questo modo è in aumento la 
superficie media per azienda agricola nell’area alpi-
na, mentre scompaiono sempre più aziende di 
piccole e medie dimensioni (Streifeneder et al. 2007, 
pag. 9). Questa trasformazione strutturale è molto 
avanzata soprattutto nelle Alpi francesi, dove 
l’abbandono dell’agricoltura è stato precoce, come 
si evince dal basso numero di aziende agricole e 
dall’elevata percentuale di attività agricole esclusive 
che a loro volta indicano l’avvenuta scomparsa delle 
aziende tradizionali e svantaggiate, mentre attività 
agricole esclusive altamente specializzate occupano 
le aree non svantaggiate. In Italia dominano invece 
le strutture di piccola dimensione e parcellizzate: si 
tratta dunque in gran parte di aziende svantaggiate 
e attività agricole accessorie. Queste strutture agri-
cole tradizionali stanno lentamente scomparendo in 
tutto il territorio, mentre nelle aree agricole non 
svantaggiate nascono nuove aziende altamente 
specializzate e competitive sul mercato europeo 
(Bätzing 1996).

A differenza delle altre aree dell’arco alpino, l’Alto 
Adige vanta una struttura agricola stabile. Il calo 
delle aziende agricole appare decisamente inferiore 
alla media nazionale e a quella dell’area alpina, e 
la superficie agricola utilizzata è rimasta pressoché 
inalterata tra il 1980 e il 2000. Questo dato è dovuto 
fra l’altro all’andamento demografico relativamente 
stabile. Altri fattori chiave che hanno influenzato la 
trasformazione della struttura agricola in Alto Adige 
sono soprattutto di natura politica: con il Secondo 
statuto d’autonomia è stato infatti rafforzato lo 
spazio rurale tramite la creazione di strutture decen-
tralizzate. Inoltre, il collegamento dei masi alla rete 
viabilistica e la dispersione delle attività produttive e 
artigianali hanno indubbiamente contribuito alla 
stabilizzazione e al mantenimento delle strutture 
agricole. Fondamentali sono anche i finanziamenti 
dell’Unione Europea e i contributi provinciali che 
migliorano la situazione economica degli agricoltori, 
evitando in molti casi la chiusura delle aziende 
(Streifeneder et al. 2007).  ■

mento dei boschi, anche se le statistiche rivelano 
che la superficie è rimasta pressoché invariata dagli 
anni ’70. L’infittimento è stato causato dal minore 
sfruttamento del bosco per il pascolo e per la pro-
duzione di legname (legna da costruzione e da ar-
dere). Inoltre, in alcuni comuni si è registrato un in-
nalzamento del limite del bosco.

La specializzazione nell’agricoltura e l’emergere di 
un approccio orientato al mercato hanno compor-
tato una perdita di varietà del paesaggio culturale. 
Nell’ambito di questo processo è stata intensivizzata 
la coltivazione nelle aree non svantaggiate. Le aree 
impervie e marginali invece sono coltivate solo 
in modo estensivo o sono state addirittura abban-
donate. Questo fatto favorisce a medio termine 
il rimboschimento.

La trasformazione in Alto Adige è stata influenza-
ta, oltre che da numerosi fattori economici e sociali, 
anche da sviluppi a livello regionale, nazionale e 
internazionale. Il Secondo statuto d’autonomia del 
1972, ad esempio, ha rappresentato importante pro-
gresso per l’Alto Adige, attribuendo alla Provincia 
una serie di competenze e un certo grado di auto-
nomia decisionale. Lo sviluppo paesaggistico in Alto 
Adige è influenzato anche da norme e direttive eu-
ropee (ad es. le quote latte, i contributi per la tutela 
del paesaggio ecc.) e da processi globali (ad es. i 
prezzi del carburante).

Rispetto a quanto avviene in altre regioni dell’arco 
alpino, in Alto Adige l’agricoltura ha un ruolo parti-
colare, come emerge da diversi studi che hanno 
analizzato l’andamento dei dati strutturali dell’agri-
coltura nell’area negli ultimi decenni (Streifeneder 
et al. 2007; Tappeiner et al. 2006; Bätzing 1996; Tasser 
& Tappeiner 2007).

Fra il 1980 e il 2000, nell’arco alpino il numero del-
le aziende agricole è sceso del 40 % circa. La situa-
zione nell’area è comunque molto eterogenea: nelle 
Alpi italiane, francesi e slovene, negli ultimi 20 anni è 
stata abbandonata circa la metà delle aziende agri-
cole, mentre nello stesso periodo in Germania, 
Austria e nella Svizzera è stato chiuso solo un quarto 
delle aziende. Il calo registrato in Alto Adige, pari al 
9 %, appare quindi relativamente basso (Tappeiner 
et al. 2006, pag. 25; Bätzing 1996; Tasser & Tappeiner 
2007, pag. 1).

Uno dei fattori fondamentali che determinano 
la chiusura delle aziende agricole nell’area alpina è 
l’età dei proprietari, che continuerà a determinare 
anche in futuro numerosi abbandoni in alcune 
regioni delle Alpi italiane e slovene. I potenziali suc-
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mustreibende haben aber erkannt, dass ein weiterer 
Ausbau der touristischen Infrastruktur in ähnlich 
großen Schritten wie bisher, zu einem unwiderruf-
lichen Verlust der landschaftlichen Schönheit Süd
tirols führen könnte. Da die Gäste aber gerade 
wegen dieser einmaligen Landschaft ihren Urlaub in 
Südtirol verbringen, sind die Pflege und der Schutz 
dieses Reichtums besonders wichtig. Ein wichtiger 
Schritt in Richtung Wertschätzung und Schutz der 
Landschaft war die Ausweisung einiger Gebirgszüge 
in den Dolomiten als UNESCO-Weltnaturerbe.

Für die Erhaltung der traditionellen Kulturland-
schaft sind im Landwirtschaftsgebiet weiterhin die 
Bauern zuständig. Heute erhalten Südtirols Land-
wirte Förderungen, damit sie trotz der zahlreichen 
Erschwernisse im Berggebiet mit Großbauern aus 
anderen europäischen Ländern konkurrieren 
können. Die Zukunft der Landwirtschaft und speziell 
jene der Bergbauern ist aber ungewiss, da nach 
2013 einige Veränderungen der europäischen Agrar-
politik zu erwarten sind. Ein Rückgang der finan
ziellen Unterstützung würde den Konkurrenzkampf 
verstärken und vor allem Kleinbetriebe schwächen. 
Die Notwendigkeit wirtschaftlich zu arbeiten, 
könnte zur Auflassung zahlreicher Grenzertragsbö-
den führen, mit starken Auswirkungen auf das Land-
schaftsbild. Auf Brachflächen, genauso wie auf in-
tensiv genutzten Flächen, steigt die Anfälligkeit 
gegenüber Bodenerosion und Schneegleiten stark 
an und mit der einsetzenden Verwaldung geht die 
Artenvielfalt zurück (Tasser & Tappeiner 2007, S. 10). 
Als Bereicherung kann daher eine extensive 
Nutzung gelten (Tasser & Tappeiner 2007, S. 11), die 
auch in Form von Beiträgen für die Landschafts
pflege verstärkt gefördert werden sollte.

Der intensive Obstbau wird voraussichtlich auch 
in Zukunft eine weitere Ausdehnung erfahren 
und in höhere Lagen vordringen. Dies wird vor 
allem im Vinschgau, am Beispiel der Gemeinde Mals, 
ersichtlich. Hier führte der Ausbau der Bewässe-
rungsanlage auf der Malser Haide zum Anstieg der 
Nachfrage nach Grundstücken und somit auch zum 
Anstieg der Bodenpreise, da bereits in naher Zu-
kunft intensive Apfelanlagen entstehen könnten. 

Das Verkehrsnetz in Südtirol ist gut ausgebaut, 
trotzdem wird es in den nächsten Jahrzehnten zur 
Realisierung von weiteren Dorfumfahrungen und 
Begradigungen der Hauptstraßen kommen. Der 
Schwerpunkt sollte jedoch einem Ausbau des öf-
fentlichen Verkehrsnetzes zufallen, um dieses weiter 
zu verbessern, und somit einer Verkehrszunahme 
auf der Straße entgegen zu steuern.  ■

Ausblick

Südtirols Kulturlandschaft hat in der zweiten Hälf-
te des 20. Jahrhunderts einen erheblichen Wandel 
erfahren und wird auch in Zukunft weiteren Ver
änderungen unterliegen. Wie sich die Landschaft in 
Südtirol entwickeln wird, hängt von zahlreichen 
Faktoren ab, doch das Wissen über vergangene und 
aktuelle Entwicklungen ermöglicht einige Aussagen 
über wahrscheinlich eintretende Veränderungen.

Die Siedlungen werden weiter wachsen, doch in 
einer geringeren Geschwindigkeit als bisher. Dies ist 
unter anderem auf die Bevölkerungsentwicklung 
zurückzuführen, denn bereits seit einigen Jahren ist 
das Bevölkerungswachstum ausschließlich auf einen 

positiven Wanderungssaldo zurückzuführen. Laut 
einer Studie des Landesinstitutes für Statistik (Astat 
1998) wird die Bevölkerung bis 2020 nur sehr lang-
sam wachsen oder sogar eine leichte Abnahme er-
fahren. Zudem besteht heute ein sehr hoher Wohn-
standard, der dem Einzelnen eine hohe Wohnfläche 
zuweist. Aber auch die weitere Verringerung der 
Haushaltsgröße dürfte keine so starken Ausmaße 
mehr erreichen und somit nur geringe Auswir-
kungen auf das Siedlungsbild haben.

Auch der Tourismus wird sich voraussichtlich in 
den nächsten Jahren stabilisieren und nicht mehr so 
stark wie bisher zum Siedlungswachstum beitra-
gen. Nachdem in den letzten 50 bis 60 Jahren nahe-
zu alle Orte Südtirols touristisch erschlossen wor-
den sind und seither auch die Ankünfte und 
Übernachtungen vielerorts einen rasanten Anstieg 
erfahren haben, wird nun eine etwas moderatere 
Entwicklung erwartet. Heute besteht jedoch die 
Gefahr, dass ein zunehmendes Angebot an Zweit-
wohnungen nicht nur weitere Siedlungsflächen 
benötigt, sondern auch zu gesellschaftlichen Verän-
derungen in den Dorfstrukturen führt. Viele Touris-
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rosi ostacoli intrinseci di un’area montana. Tuttavia il 
futuro dell’agricoltura, e specialmente quello dei 
contadini di montagna, è incerto, dati i probabili 
cambiamenti nella politica agricola europea a parti-
re dal 2013. Un calo dei contributi finanziari accre-
scerebbe la concorrenza e indebolirebbe soprattut-
to le piccole aziende. La necessità di ottenere 
maggiori profitti potrebbe portare all’abbandono di 
numerose aree impervie e marginali, con profonde 
conseguenze sul paesaggio. Per quanto riguarda 
invece le superfici incolte e quelle utilizzate in modo 
intensivo aumenta drasticamente la vulnerabilità a 
causa dell’erosione del suolo e dello slittamento del-
la neve, mentre il rimboschimento già in atto dimi-
nuisce la biodiversità (Tasser & Tappeiner 2007, 
pag. 10). A tal fine potrebbe rivelarsi utile l’utilizzo 

estensivo del suolo (Tasser & Tappeiner 2007, pag. 
11), che dovrebbe essere sostenuto maggiormente 
anche attraverso i contributi per la tutela del pae-
saggio.

È probabile che la frutticoltura intensiva continue-
rà a estendersi ulteriormente anche in futuro, avan-
zando a zone più elevate. Questo processo appare 
evidente soprattutto in Val Venosta, ad esempio nel 
comune di Malles, dove il potenziamento del siste-
ma di irrigazione sulla Muta di Malles ha comportato 
un aumento della domanda di terreni e quindi an-
che un’impennata dei prezzi, dato che la melicoltura 
potrebbe svilupparsi già in un futuro prossimo su 
scala intensiva.

La rete viabilistica in Alto Adige è ben strutturata. 
Nei prossimi decenni saranno comunque realizzate 
ulteriori circonvallazioni e rettificazioni delle strade 
principali in diverse località. Occorrerà però porre 
particolare enfasi sul potenziamento della rete 
di trasporto pubblico, migliorandolo in modo da 
diminuire il carico di traffico sulle strade.  ■

Il futuro

Il paesaggio culturale dell’Alto Adige ha vissuto 
una drastica trasformazione nella seconda metà del 
XX secolo e sarà soggetto anche in futuro a ulteriori 
cambiamenti. Lo sviluppo futuro del paesaggio 
altoatesino dipenderà da numerosi fattori, ma la co-
noscenza dei processi presenti e passati consente 
di prevedere in parte i possibili cambiamenti.

Gli insediamenti continueranno a crescere, ma più 
lentamente di quanto avvenuto finora. Questa ten-
denza è legata fra l’altro alla variazione demografica, 
dato che già da alcuni anni la crescita è dovuta 
esclusivamente al saldo migratorio positivo. Secon-
do uno studio dell’Istituto provinciale di statistica 
(Astat 1998), fino al 2020 la popolazione crescerà 
solo lentamente o addirittura subirà un lieve calo. 
Inoltre, lo standard abitativo oggi è molto elevato: la 
popolazione dispone di grandi superfici abitative. 
Ma anche un ulteriore calo dell’ampiezza media del-
le famiglie non dovrebbe avere effetti considerevoli 
per la struttura insediativa.

È probabile che, negli anni a venire, anche il tu
rismo si stabilizzerà e non contribuirà all’aumento 
insediativo così marcatamente come è avvenuto 
finora. Negli ultimi 50 – 60 anni, quasi tutte le località 
altoatesine sono entrate nei circuiti turistici, e da 
allora anche gli arrivi e i pernottamenti hanno fatto 
segnare un drastico aumento in molte di esse. Lo 
sviluppo futuro si prospetta dunque moderato. 
Attualmente i rischi maggiori sono legati alla cre-
scente offerta di seconde case, che richiede ulteriori 
superfici insediate e comporta anche cambia-
menti sociali nelle strutture interne dei singoli paesi. 
Molti operatori turistici hanno però riconosciuto che 
un ulteriore potenziamento delle infrastrutture 
turistiche a una velocità elevata come quella mante-
nuta finora potrebbe comportare l’irreversibile 
declino della bellezza paesaggistica dell’Alto Adige. 
I turisti visitano l’Alto Adige proprio a causa del suo 
paesaggio tanto particolare: per questo sono fonda-
mentali la tutela e la protezione di questa risorsa. 
Un importante passo verso la valorizzazione e la 
tutela del paesaggio è stata l’inclusione di alcune 
catene dolomitiche nel patrimonio mondiale 
naturale UNESCO.

I contadini sono tuttora i depositari del paesaggio 
culturale tradizionale nel verde agricolo. Gli agri
coltori altoatesini ricevono finanziamenti per potersi 
mantenere competitivi nei confronti dei grandi 
agricoltori di altri paesi europei, nonostante i nume-
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Südtirols Kulturlandschaft hat in der zweiten Hälfte 
des 20. Jahrhunderts einen erheblichen Wandel 
erfahren und wird auch in Zukunft weiteren Verände­
rungen unterliegen. Wie sich die Landschaft in 
Südtirol entwickeln wird, hängt von zahlreichen 
Faktoren ab, doch das Wissen über vergangene und 
aktuelle Entwicklungen ermöglicht  Aussagen über 
wahrscheinlich eintretende Veränderungen.

Il paesaggio culturale dell’Alto Adige ha vissuto 
una drastica trasformazione nella seconda metà  
del XX secolo e sarà soggetto anche in futuro a ulte­
riori cambiamenti. Lo sviluppo futuro del paesaggio 
altoatesino dipenderà da numerosi fattori, ma la 
conoscenza dei processi presenti e passati consente 
di prevedere in parte i possibili cambiamenti.




